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Il XXI secolo è “donna” e sarà costruito sulle fondamenta gettate nel corso degli ultimi cent’anni. Il Novecento ha sancito la rilevanza della condizione femminile che, a poco a poco, è cresciuta sino a diventarne un tema centrale e una delle grandi conquiste. Dal 1902, anno in cui la Convenzione dell’Aia si è dotata di norme internazionali destinate a proteggere le donne nell’ambito del matrimonio, del divorzio e dell’affidamento dei figli, il cammino è stato lungo e controverso. Pochi anni dopo, la Società delle Nazioni, organismo precursore delle Nazioni Unite, adottò misure volte a promuovere il ruolo femminile. Era un periodo in cui nella maggior parte dei paesi alle donne era negato il diritto al voto, la titolarità di cariche e la partecipazione alla vita politica. La Carta delle Nazioni Unite è stata il primo accordo internazionale a sancire la parità di genere quale diritto umano inalienabile.

Molte barriere all’emancipazione femminile sono cadute come conseguenza naturale dell’avvio della Seconda Guerra Mondiale. In tutte le nazioni uomini e donne hanno sofferto a causa del conflitto, ma fra la popolazione civile sono state le donne e i bambini a sostenere il peso maggiore della guerra.

Dal secolo breve del femminismo, dell’emancipazione e dei diritti “inalienabili”, “l’altra metà del cielo” scala il cielo, ambisce alla governance dei processi economici, politici e sociali, conquista potere diffuso, impone nuove sensibilità, modi di essere e di pensare.

La celebre definizione di Mao Tse Tung, “le donne reggono l’altra metà del cielo”, si trasforma in precetto materiale, obiettivo concreto, giorno per giorno, di milioni di donne che definiscono il divenire delle cose. Imprenditrici, professioniste, intellettuali, politiche, scienziate, manager, madri e figlie fanno opinione e decisione.

Alcune battaglie si vincono, altre si perdono. La parità di genere è ancora un’utopia. In molti paesi, la supremazia e il potere maschile dominano sia nella famiglia, sia nelle relazioni sociali. Allo stesso tempo, le donne hanno acquisito ruoli di prestigio in settori tradizionalmente di dominio maschile, soprattutto in alcuni degli ambiti più controversi della postmodernità: ambiente, diritti civili, politici e biologici, governance sociale.

Le donne costituiscono la metà della popolazione mondiale e il loro pieno coinvolgimento nella società porterebbe benefici a tutti. In campo economico, ricerche empiriche hanno dimostrato che donne e ragazze lavorano più degli uomini, investono i loro risparmi nei loro figli e si assumono la responsabilità della famiglia. Quando le donne arriveranno ad acquisire maggiore potere nella gestione di comunità e società, molte cose cambieranno, tra le quali i trend demografici, con conseguenze significative su crescita economica e sostenibilità ambientale.

La disuguaglianza tra i sessi limita lo sviluppo, perché pregiudica la capacità di uscire dalla povertà e dunque la crescita sostenibile. Un miglioramento della condizione della donna è, pertanto, condizione necessaria per politiche di sviluppo più efficaci.

Il cammino dell’emancipazione, tuttavia, è ancora lungo e laborioso. In diversi paesi dell’Africa, Asia del Sud, America Latina e Medio Oriente, una ragazza su quattro si sposa prima del suo quindicesimo compleanno. In molte regioni del mondo, il sesso femminile riceve meno informazioni del sesso maschile e ha un minor controllo dei processi decisionali e delle risorse della famiglia.

Il XXI secolo, pur tuttavia, sarà “donna” perché nei decisori – uomini e donne – è presente la nuova consapevolezza dei diritti di genere. Gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio approvati dai leader mondiali nel 2000 si concentravano sull’emancipazione femminile tramite obiettivi specifici come un lavoro dignitoso, la promozione della parità tra i sessi, l’autonomia delle donne e il miglioramento della salute materna.

Il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ha adottato una risoluzione epocale nella quale si enfatizza la necessità di assicurare alle donne un ruolo maggiormente partecipativo nella risoluzione dei conflitti e negli sforzi di costruzione della pace.

Anche nelle aree più povere e depresse del mondo, le donne possono e devono svolgere un ruolo propulsivo di pace, sviluppo, emancipazione per se stesse e per gli uomini.

Nell’Africa sub-sahariana il gap educativo tra donne e uomini si deve agli ostacoli all’accesso e alla permanenza delle bambine nel sistema scolastico, dovuti per lo più alle norme culturali dei diversi gruppi etnici. Nel Sud-Est asiatico un impatto significativo sul tasso di formazione femminile deriva dalla scarsità di risorse impegnate dai genitori per l’istruzione delle figlie. In America Latina e nei Caraibi i governi hanno dato priorità ai problemi delle donne in piani e programmi generali, ma solo raramente hanno definito politiche specifiche di pari opportunità e strategie concrete per l’implementazione delle stesse. Emancipazione, formazione ed educazione femminile, dunque, sono condizioni essenziali per la soluzione dei problemi storici più ampi dei Paesi sottosviluppati quali il controllo demografico, la questione alimentare, la modernizzazione dell’economia.

Tutte le questioni che riguardano lo sviluppo e i diritti umani hanno una dimensione di genere. Per affrontare queste tematiche in modo più sistematico, a luglio del 2010 i leader mondiali hanno creato UN Women, l’agenzia delle Nazioni Unite per l’uguaglianza di genere e l’emancipazione femminile.

Alle grandi sfide dell’umanità, la donna fornisce risposte alte, lungimiranti, alternative e sagge. Nelle arti, nella letteratura e nel cinema, nell’economia, nell’informazione e nella gestione della società in generale le donne costruiscono nuovi orizzonti, raggiungendo traguardi di carisma e di potere.

Dalla ‘mater familias’ alla teoria di genere 
 Nel corso dei secoli il processo di emancipazione della donna – dai diritti elementari all’interno della famiglia, al diritto di voto, fino al divorzio e all’aborto – è avanzato in modo difforme sia in termini temporali, che geopolitici. Nella civiltà antica e preindustriale, la donna rivestiva principalmente il ruolo di garante della cura della prole, svolgendo la missione materna come “sussidiarietà” all’uomo produttore e guerriero.

La sua funzione entro le mura domestiche pose la donna, a seconda dei momenti storici e dei gradi di sviluppo dei popoli, in condizioni differenziate: così, se nella Grecia antica fu marcata la differenza e la disparità, nella Roma dell’Impero la posizione sociale della donna si emancipa, andando a rivestire ruoli attivi in condizioni di maggiore, relativa libertà rispetto al capofamiglia, sia all’interno della casa, sia nei luoghi alti della decisione, cioè del potere politico e sociale. L’irruzione del sentimento e del credo religioso cristiano, elevando la coppia e quindi il matrimonio a unione formale e valoriale, genera una svolta nel peso specifico del ruolo femminile, ma non esaurisce gli interrogativi legati ai ‘diritti di cittadinanza’, che restano spesso soffocati e umiliati.

Il riscatto intellettuale inizia solo nel Medioevo. Nel Feudalesimo la regina era incoronata al pari di un re: l’uomo e la donna si collocano sovente su un piano di parità, ma solo nelle fasce alte della società. Donne come Eleonora d’Aquitania e Bianca di Castiglia esercitano il potere reale in condizioni di sostanziale parità di sesso. Una linea storica di demarcazione nella dinamica dei diritti e delle parità tra i sessi si colloca nell’epoca della Rivoluzione francese quando, nel 1792, Mary Wollstonecraft pubblica il primo documento “femminista”, A Vindication of the Rights of Woman. Solo nel XIX secolo, con la nascita della cultura industriale occidentale, si pongono le grandi questioni dei diritti di cittadinanza: voto, lavoro, educazione e formazione professionale, libertà civili. Ma più ancora furono le trasformazioni strutturali e infrastrutturali dell’industrialismo produttore di beni a svolgere un ruolo attivo di cambiamento sociale: la mancanza di manodopera dovuta alle due Guerre Mondiali richiamò milioni di donne nelle fabbriche. Con l’era post industriale, caratterizzata dalla produzione di beni e servizi, un ‘esercito’ di casalinghe, spesso sottopagato e sottoutilizzato, entra nel mondo del lavoro. Siamo agli anni ’70 e ’80, quando proprio dai luoghi di lavoro e dalla scuola nasce quel movimento femminile e femminista che conquista divorzio, interruzione volontaria di gravidanza, parità salariale e di accesso a tutte le professioni, e sancisce il diritto della donna di esprimersi nella propria completezza, originalità e differenza di persona umana. Un processo di emancipazione, tuttavia, non terminato e, per diversi aspetti, ancora aperto.

Maschilità e femminilità, secondo la teoria di genere introdotta dall’antropologa Gayle Rubin, sono una costruzione culturale e sociale, distinta dal corredo biologico che caratterizza il maschio e la femmina, e come tali devono essere storicizzati e contestualizzati. Quali conclusioni e suggerimenti si possono trarre oggi dal percorso storico femminile? A che stadio di evoluzione è giunta la parità-dispari? Che ruolo svolgerà la ‘cultura di genere’ nelle dinamiche della mondializzazione?

 Salute, istruzione, empowerment femminile: scenari del nuovo Millennio 
L’impulso innovativo e trasformatore delle donne nella società del XXI secolo è stato riconosciuto anche dalle Nazioni Unite, che hanno posto in stretta relazione il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo del Millennio con l’avanzamento della condizione femminile nel mondo.

Secondo Rachel Mayanja, Consigliere Speciale per le tematiche di genere e la promozione delle donne del Segretario Generale Ban Ki-moon, “si è costruito un consenso mondiale attorno all’idea che l’empowerment delle donne sia lo strumento più efficace per lo sviluppo e la riduzione della povertà e che i restanti ostacoli all’uguaglianza di genere possano essere superati”.

Attribuire più potere alle donne promuovendone la piena partecipazione al mondo economico, politico e sociale rappresenta quindi un obiettivo strategico e diventa componente essenziale per pensare politiche nazionali e internazionali, formulare progetti di sviluppo, avviare programmi e iniziative in grado di realizzare una crescita economica sostenibile.

La formazione gioca sicuramente un ruolo rilevante per sostenere una presenza attiva delle donne nello sviluppo socio-economico del proprio territorio. È provato che da un più elevato grado di istruzione delle donne deriva maggiore benessere sociale. Gary Becker, premio Nobel per l’Economia 1982, afferma: “Le donne laureate sono sempre più numerose e in alcuni paesi hanno superato gli uomini.

Anche i loro salari sono in crescita, tanto che in USA il 30% delle donne guadagnano più dei loro mariti”. In futuro “non sarà il petrolio o le risorse naturali o le macchine, ma le persone, a determinare la ricchezza dei paesi” sostiene lo studioso. I paesi che sapranno investire nella creatività e imprenditorialità delle donne avranno una possibilità in più: mai come in questo momento la presenza delle donne nei luoghi della decisione è indispensabile per rilanciare lo sviluppo globale su nuove basi.

Sostenere il processo di empowerment delle donne nei paesi in via di sviluppo significa dare loro voce assicurandone la formazione e l’istruzione, ma anche ridurre la loro vulnerabilità e l’esposizione ai rischi per la salute. Secondo le Nazioni Unite, nel mondo ci sono 215 milioni di donne che non hanno accesso ad alcuno strumento di pianificazione familiare per il controllo delle nascite e la loro salute personale. Ogni anno 350.000 donne muoiono per complicazioni legate alla gravidanza e al parto. Occorre rafforzare i programmi di prevenzione ed incrementare l’accesso delle donne a servizi sanitari appropriati, economici e qualificati nelle aree sottosviluppate se si vuole accelerare lo sviluppo sociale ed economico di quei Paesi.

 Della violenza alle donne: le culture e le ortodossie del disprezzo 
La violenza sulle donne è ancora oggi tacitamente accettata in molte società, nascosta dietro porte e muri di silenzio. È invece una delle più diffuse e sistematiche violazioni dei diritti umani nel mondo: secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità una donna su cinque ha subìto nella sua vita abusi fisici o sessuali da parte di un uomo. Quasi il 50% di tutti i tentativi di violenza sessuale nel mondo riguardano ragazze di 15 anni o più giovani.

La rivista giuridica della facoltà di legge della Harvard University riferisce che negli Stati Uniti ogni 15 secondi una donna viene aggredita o subisce un abuso fisico o psicologico. La violenza sulle donne nei Paesi sottosviluppati è ancora a livelli di altissima diffusione: circa il 13% delle donne subisce violenza fisica da severa a moderata durante la gravidanza. Secondo una recente inchiesta, in un distretto del Kenia, il 42% delle donne intervistate venivano picchiate regolarmente dal marito. La violenza domestica è la più comune forma di violenza contro le donne e troppo spesso risulta essere fatale. Una percentuale che va dal 40 al 70 per cento delle donne uccise in Australia, Canada, Israele, Sud Africa e Stati Uniti è morta per mano di mariti o fidanzati.

Per darsi uno strumento più efficace di difesa contro la violenza sulle donne, gli Stati membri dell’ONU hanno creato UN Women, un organismo che si concentrerà esclusivamente sulla promozione dei diritti delle donne, sulla parità di genere e sull’empowerment femminile.

La violenza sulle donne, in quanto fenomeno mondiale, non è direttamente riconducibile a fattori economici: è stato dimostrato che le donne sono vittima di violenza anche in società avanzate e culturalmente evolute e in qualsiasi ceto sociale. Violenza tra le mura domestiche, prostituzione palese e mascherata, esercizio dispotico e discriminazione sessuale sul lavoro, mobbing, stalking, fanno parte tutti dell’universo dell’orrore nel quale milioni di donne sono ancora costrette a vivere.

Come tragicamente testimoniato dal moltiplicarsi di episodi di violenza nei confronti di donne cristiane e musulmane in varie parti del mondo, anche visioni distorte e manichee di principi e valori religiosi contribuiscono alla sofferenza di centinaia di migliaia di donne. L’attuale fase storica richiede quindi che il dialogo interreligioso affronti la questione del ruolo della donna nella società contemporanea in un’ottica di genere. Solo da un confronto scevro da ortodossie e fondamentalismi potrà scaturire dalle Chiese un contributo al superamento delle discriminazioni di sesso.

Oltre l’asimmetria dei ruoli, dal diritto al dovere della leadership 
Emmeline Pankhurst, fondatrice del movimento suffragette in Inghilterra, scrisse nella sua autobiografia del 1914 che “l’unico modo per assicurare il minimo progresso della civiltà passava attraverso l’aiuto delle donne… con pieni poteri per far valere la loro volontà nella società”. La battaglia per l’istituzione del suffragio femminile segna una tappa fondamentale nella diffusione di una coscienza politica e civile favorevole alla cittadinanza attiva delle donne. Nel corso del secolo scorso, la questione delle pari opportunità entra a pieno titolo nel dibattito intellettuale e politico: organismi e istituzioni si impegnano a promuovere la presenza di talenti femminili nelle diverse sfere sociali, a partire dal presupposto che le donne siano caratterizzate da un gap rispetto agli uomini e che sia pertanto necessario colmare questo divario.

Ma oltre all’eguaglianza formale la questione dell’asimmetria tra uomini e donne investe anche la dimensione culturale. La società della conoscenza, bisognosa di rafforzare la coesione sociale per accrescere la produttività delle sue economie, esige la ricerca di strategie costruttive del pensiero e dell’agire che tengano conto di una specificità femminile valorizzando il contributo che le donne possono dare alla società. È l’approccio che propone la questione della leadership paritaria della donna e dell’uomo come strumento per garantire la qualità della democrazia e per lo sviluppo della società nel suo complesso.

Se la presenza delle donne negli ambiti fondamentali per la società contemporanea è in aumento, la rappresentanza femminile nelle sedi decisionali è ancora carente. Nel 2010, la percentuale di donne alla guida delle 500 maggiori imprese societarie statunitensi era appena del 14,4 per cento. A livello globale le donne elette alla carica di Presidente rappresentano solo l’8 per cento. Esiste una discrepanza tra le dinamiche di funzionamento della società, che si reggono, culturalmente e produttivamente, sull’apporto fondamentale delle donne e il governo della società, caratterizzato da una marginale rappresentanza femminile. Perché le donne leader sono ancora un’eccezione? Esiste una barriera sociale e culturale che frena l’ascesa delle donne ai vertici? Quali strumenti sono necessari per colmare le distanze?

Per guidare il mondo fuori dalla crisi, da più parti si auspica una maggiore presenza delle donne nei settori chiave della società: dalla finanza alla politica, dall’ambiente alla riforma sociale, dalle missioni internazionali ai negoziati di pace. In che modo le donne possono contribuire a promuovere il bene sociale portando se stesse con i loro valori e con la loro differenza nei luoghi decisionali?

Le dicotomie della ‘società di genere’: carriera, famiglia, nuova singolarità 
Il trattato di Lisbona aveva fissato un obiettivo preciso in tema di occupazione femminile: il raggiungimento entro il 2010 di un tasso di occupazione complessivo pari al 60 per cento. Oggi, la media europea si aggira sul 57,4%, ma la situazione all’interno dei paesi membri è fortemente disomogenea. Mentre la Danimarca guida la classifica con una percentuale del 73,4%, l’Italia si pone al penultimo posto con il 46,3 per cento. Vi è ancora un potenziale di forza lavoro femminile da immettere sul mercato.

Nonostante abbiano il più delle volte un’istruzione superiore a quella dei loro colleghi uomini, in generale le donne hanno grande difficoltà a fare carriera e a conquistare posizioni di prestigio. Tra i fattori cruciali che incidono sulla carriera lavorativa femminile ci sono la maternità e i figli. La mancanza di un adeguato supporto del sistema del welfare accompagnata dagli elevati costi di nidi e baby sitter costituisce una delle criticità. Oggi la maggior parte delle donne si trova a dover scegliere tra lavoro e missione familiare e materna, incalzate dall’affermarsi di ritmi di vita sempre più stringenti, in un contesto generale di precarietà della condizione lavorativa dove la competizione individuale diviene sempre più accentuata. Una sfida quotidiana faticosa e spesso frustrante, con inevitabili ricadute anche sul contesto sociale. Per favorire una migliore conciliazione dei tempi di vita e di lavoro il Ministero italiano per le Pari Opportunità ha predisposto un piano di interventi che investe 40 milioni di euro in servizi per la prima infanzia, agevolazioni per il rientro delle lavoratrici dopo il congedo per maternità e azioni di sostegno a forme di lavoro più flessibili o family friendly. La conquista delle pari opportunità investe anche la comunità come modello sociale incentrato sulla famiglia. L’Europa del Nord ci rimanda esempi vincenti di donne madri e professioniste che ricoprono cariche dirigenziali nel settore pubblico e privato supportate da un sistema di welfare più vicino alle loro esigenze. In Svezia il congedo parentale, ripartito in modo paritario tra i genitori, ha consentito un miglioramento della posizione lavorativa femminile. Secondo il vice presidente del Consiglio dei Ministri norvegese, Karl Eirik Schjott-Pedersen, “le società sono più forti se le donne sono importanti nell’economia”. L’ascolto dell’universo femminile, l’attenzione alle istanze di realizzazione personale che provengono dalle donne saprà favorire risposte nuove a problemi sia vecchi che inediti della società globale?

Dal confronto con il mondo del lavoro, improntato su valori prevalentemente maschili, le donne ne sono uscite rafforzate: hanno aumentato sensibilmente la loro capacità di farsi protagoniste, rafforzando la consapevolezza della propria identità e integrando criticamente ruoli un tempo esclusivamente maschili.

Secondo lo psicanalista Carl Jung ogni individuo ha in sé una componente maschile ed una femminile, che deve necessariamente coniugare se vuole arrivare a sviluppare una personalità integra. In che misura l’emancipazione femminile saprà ispirare un nuovo modello di persona, più completa, caratterizzata da una vera e propria “psiche androgina”?

Testimonianze:
Alessandra Bagnara 
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La violenza di genere: diffusione e approccio metodologico dei centri antiviolenza italiani.
Appunti di Giulia Poggiali e Giada Rossi(con integrazioni):

Dopo vent’anni di esperienza operativa, si può dire che la regola è che la violenza di genere colpisce tutti i ceti sociali.

Alla fine degli anni ‘80 e inizi anni’ 90 sono nati i primi centri antiviolenza e si è incominciato a parlare del problema, problema che ancora oggi rappresenta un sommerso immenso. Nel 2006 è stata fatta la prima indagine statistica, che ha evidenziato come la violenza sia soprattutto violenza interfamiliare e lo stupro non sia un reato posto nella maggior parte dei casi dallo sconosciuto. Risulta in effetti più pericoloso per la donna entrare in casa propria che andare per strada. Le donne in questi casi hanno difficoltà a denunciare. Si è riscontrato che la durata media di una relazione violenta è di dieci anni. Perché non se ne vanno? In questi casi intervengono diversi fattori per cui la donna fa fatica ad allontanarsi da quell’ambiente: si sentono legate sentimentalmente con il partner violento, con i quale hanno costruito una relazione ed avuto dei figli, non hanno l’indipendenza economica, hanno timore conseguentemente di perdere i bambini e di non poterli crescere, vengono violate nella propria autostima. A volte non viene nemmeno colta come violenza, perché si tratta di una violenza ciclica e psicologica che dura nel tempo (questi uomini fanno si che la donna perda fiducia in se stessa). Spesso raccontano solo dell’ultimo episodio, rimuovono e non riconoscono la violenza psicologia che hanno subito. Inoltre temono di non essere credute. Questo accade specialmente per i ceti medio/alti, quando l’uomo gode di una certa stima sociale in ambito lavorativo e amicale, che rende meno credibile un comportamento violento fra le mura domestiche.

I centri antiviolenza hanno lo scopo di sostenere le vittime, senza cedere alla tentazione di sostituirsi a loro. Occorre lasciare a ciascuna i propri tempi fornendo supporto e  sostegno. Anche la stampa esercita una specie di violenza e talvolta si tratta di cattiva informazione. Non assistiamo ad un aumento della violenza come spesso viene riportato, ma dell’emersione del fenomeno. Si denuncia di più. Le leggi sono importanti e progressi sono stati fatti da quando il problema della violazione dei diritti delle donne rientrava fra la fattispecie dei reati contro il buon costume . Nel passato chi denunciava uno stupro veniva portata dalla buon costume in mezzo alle prostitute, perché lo stupro era considerato un’offesa contro l’onore non della donna, ma del marito, il quale, se lo scopriva, lasciava la moglie.
Sempre nell’indagine del 2006 è emerso che la regione dell’Emilia Romagna ha il più alto tasso di violenza e si trovano 14 centri antiviolenza. In Italia sono stati istituiti 58 centri antiviolenza dove sono state accolte 14.000 donne, ma questo copre solo il 6% del fabbisogno. Dalle 430 alle 570 donne vengono ospitate nelle case rifugio. Queste vengono utilizzate quando le donne sono maggiormente in pericolo, per esempio quando decidono di lasciare il proprio uomo. Quando la relazione si interrompe non è detto che accada la stessa cosa alla violenza, anzi assume una dimensione più elevata proprio allora. 
Annualmente vengono raccolte delle informazione sulla violenza che poi vengono pubblicate. Ogni due giorni viene uccisa una donna. 112 donne sono state uccise da mariti e compagni: 119 nel 2009, 127 nel 2010 e nei primi mesi del 2011, 7 solo in Emilia Romagna, che significa una al mese!

I Centri Anti-violenza hanno fatto emergere il problema, danno consigli, fanno prevenzione ed opera di sensibilizzazione. È importante la formazione congiunta. L’80% delle vittime ha bambini.  La donne hanno bisogno di tante persone che la sostengono (medici, psicologi, assistenti sociali, ed anche la scuola: perché molte hanno dei figli). Anche le forze dell’ordine devono essere preparati e capaci ad ascoltare. Ci deve essere una maggiore diffusione dei centri antiviolenza. Questi devono avere un sostegno economico, perché se non hanno i fondi sono costretti a chiudere ed è quello che sta succedendo in alcune regioni. Infatti lo Stato non ha previsto dei finanziamenti. 
La violenza crea un isolamento pericoloso. Gli uomini costringono la donna a rompere le relazioni con altre persone con lo scopo di isolarle. In questo modo  vengono demotivate a denunciare e aumenta la sfiducia della donna. 

Queste situazioni producono effetti negativi anche sui figli, i quali spesso presentano disturbi quali anoressia, bulimia  e tendono a ripetere da adulti i comportamenti vissuti in famiglia (emulazione figura maschile e femminile). 
Marcello Flores d’Arcais 
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La violenza sulle donne nel XXI secolo: dall’indifferenza alla condanna

Appunti di Sara Francini (con integrazioni):

Il professore parla dello stupro come arma di guerra.

Dice che durante le guerre le donne appartenenti al paese nemico venivano stuprate principalmente per sei motivi:

1. bottino di guerra;

2. offesa all’onore della famiglia (le donne violentate sono disonorate e allora ripudiate dalle famiglie);

3. arma di terrore;

4. rito di iniziazione;

5. umiliazione individuale e collettiva;

6. intimidazione;

Il Codice di guerra del 1863 (Codice Liber), elaborato nel corso della guerra civile degli Stati Uniti, introduce (art. 37) la tutela della donna e la sacralità delle relazioni domestiche, e l’art. 45 proibisce lo stupro. 

Storicamente c’è stata una diminuzione della consapevolezza su questo tema e la Convenzione dell’Aja del 1899 e 1907 hanno posto al centro l’onore della famiglia, lo stupro è una fattispecie dell’onore della famiglia. Si capisce che chi è colpito è l’uomo.
Segue il Manuale di Oxford nel 1880.

Nel 1919 in Belgio ci fu un’inchiesta sulle violazioni delle Convenzioni dell’Aja. Durante la Prima Guerra Mondiale sono stati compiuti tantissimi stupri ed omicidi di donne serbe da parte dell’esercito bulgaro. Significa annientare un popolo.
La Conferenza di Parigi individua 32 violazioni di leggi di guerra ma si conclude con un niente di fatto. Gli Stati Uniti avevano riserve per la creazione di un Tribunale penale internazionale. Si parlava delle atrocità con ci fu una rimozione rapida negli anni successivi. In Italia c’era il problema dei figli illegittimi, frutto dello stupro. Ci fu la  proposta di aborto costrittivo per “sopprimere questi bastardi di tedeschi”, che in realtà erano austriaci. Era l’onore del morto ad essere privilegiato, piuttosto che la donna. Si pensava di creare degli orfanotrofi speciali, perché non si accettava che potessero essere considerati orfani di guerra. Era un modo paternalistico di affrontare queste violenze.
Un altro caso di violenza inaudita è stato quello che prende il nome di “Stupro di Nanchino” (vecchia capitale cinese).

Nel 1937, l’esercito giapponese invade la Cina (inizia la seconda guerra mondiale). I bombardamenti uccidono 200.000/300.000 persone e migliaia di donne vengono stuprate e uccise. In Giappone è però diffuso un forte senso dell’onore e allora quando un tenente giapponese venne a sapere che una delle ragazze a cui aveva fatto violenza era una giapponese e non una cinese si suicidò.
Ci fu silenzio su questi fatti fino agli anni ’70 da entrambe le parti.

Violenze durante la seconda guerra mondiale: 

- stupri degli alleati a Berlino (un milione e mezzo di donne tedesche stuprate. V. film di Helke Sander, BeFreier und BeFreite, del 1992). Viene detto ai soldati che possono essere “incontrollabili”.
Si tace anche su questi crimini per evitare di mettere in discussione gli alleati (v. libro “Una donna a Berlino, autore anonimo). La violenza ricade sull’uomo e le donne vittime saranno emarginate.
Nel 1949 l’art. 27 della Convenzione di Ginevra riconosce una protezione in maniera più esplicita ai diritti delle donne contro lo stupro e la coercizione alla prostituzione. Le comfort women, le donne di conforto coreane per l’esercito giapponese non sono però riuscite ancora ad avere indennizzo, ma solo un riconoscimento.
Dittature militari in America Latina, anni 1970-1980:

lo stupro al momento dell’arresto viene usato come forma di terrore e di umiliazione. Sembrava un fatto secondario perché l’umiliazione veniva ritenuta una condizione normale della donna.
 Negli anni ’90 le violenze sulle donne si sono maggiormente concentrate:

1. nell’ex Jugoslavia (le vittime risultano essere l’85/90%);

2. in Ruanda, in modo terribile, organizzato anche dal Ministro dell’Educazione che aveva assoldato criminali affetti da Aids;
3. nella zone dei Grandi Laghi; anche in Congo scatta l’idea che lo stupro è fatto per distruggere il morale dell’avversario e sradicarlo come gruppo etnico.
4. in India, Bangladesh e Pakistan;

5. in Algeria;

6. in Cicenia;

Negli statuti dei due tribunali internazionali istituiti per condannare i crimini nella ex Yugoslavia ed in Ruanda è stato sancito che lo stupro è un crimine contro l’umanità. Per la prima volta è la donna al centro del diritto e non l’offesa alla morale e alla famiglia. 
Nel 2001 per la prima volta viene riconosciuto il diritto al risarcimento per violenza contro le donne. C’è un cambiamento, grazie ad una nuova cultura ed una nuova mentalità che si sono fatte strada a partire dai movimenti delle donne degli anni ‘60/’70. La cultura dei diritti delle donne deve essere comune a tutti. Occorrono anche strumenti di diritto internazionale della guerra, che riconosca che non c’è giustificazione alle violenze sulle donne. In Bosnia ed in Cecenia lo scopo era quello di provocare il rifiuto sociale delle donne rimaste incinte con lo stupro, con conseguente disgregazione delle famiglie e della comunità. Scopo che è stato raggiunto. Anche in Italia la donna violentata subisce l’esclusione ed il rifiuto.
Nusha Yonkova (Bulgaria) 
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“Non taceremo mai più”: l’odissea delle donne migranti
Appunti di Erika Cavalli (con integrazioni): 

Come influisce la violenza domestica nelle donne migranti.

European’s Women’s Lobby, sono delle associazioni nate per dare sostegno alle donne migranti.  Hanno avuto delle deleghe per la rappresentanza delle vittime migranti nelle azioni legali per violenza domestica e induzione alla prostituzione.

Protegge le donne migranti che subiscono maggiore sofferenza dovuta alla mancanza del supporto famigliare,  al fatto che non conoscono la lingua e quindi non hanno accesso alle informazioni e ai servizi sociali. Non denunciano perché vengono minacciate e temono di perdere i figli. Sono dipendenti economicamente e tenderanno a sopportare la violenza per tempi più lunghi. Hanno paura di perdere la possibilità di stare in quel paese, non possono rivolgersi a centri di assistenza e si trovano a convivere con questo abuso. Spesso non hanno accesso ai centri antiviolenza. Solo 16 Stati europei garantiscono accesso ai servizi.

Ci sono specifiche forme di violenza alle quali sono soggette le donne migranti:

- matrimoni combinati 

- falsi matrimoni per avere la cittadinanza Ue 

- sfruttamento per accattonaggio (specialmente rumeni)
- mutilazione genitali
- il traffico di esseri umani ed il traffico della prostituzione, che colpiscono soprattutto le donne. Spesso vengono invitate a lasciare il loro paese da persone conosciute, con false promesse per un lavoro in Europa.
- sono soggette a ricatti, minacce, riti vudu, sono indebitate per il viaggio
- vengono vendute e segregate, finché non riescono a scappare.

Si tratta di crimini e violazioni dei diritti umani. Le donne subiscono violenza e vengono obbligate a praticare la prostituzione. Vengono violentate e insultate e per questo devono essere aiutate. 

Pochissime di loro però hanno accesso ai procedimenti penali ed hanno la possibilità di testimoniare. La legge contro la prostituzione non le tutela: solo 8 donne sono state difese.
In Irlanda 1000 donne vengono vendute ogni giorno tramite la rete Internet. Queste donne sono più deboli, perché isolate, senza amici, e nascoste dalla loro famiglia. Il traffico sessuale deve essere contrastato, anche dal lato della domanda. In Irlanda si sta pensando di introdurre il reato della richiesta di sesso a pagamento.
In sostanza, l’immigrazione influisce in modo diverso sulle donne rispetto alla condizione dei lavoratori stranieri uomini.
Parsi Maria Rita
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L’arma e la ferita 

Appunti di Samantha Pelliccioni e Sharon Sparnacci:

Lo stupro sotto il punto di vista psicologico

Secondo  Maria Rita Parsi, psicologa, psicoterapeuta e scrittrice, la visione della donna è cambiata molto negli anni.

Nelle società primitive la donna era vista come una dea, unica e speciale, la sola a poter mettere al mondo dei figli. Quando col passare del tempo l’uomo è venuto a conoscenza del fatto che alla donna serviva il suo aiuto per generare, tutto è cambiato. L’uomo ha iniziato a considerare la donna come una sua pedina, in quanto senza di lui non sarebbe stata in grado di creare la vita.
La donna vive da allora in una condizione di inferiorità, perché si sente un maschio mancato; l’uomo al contrario cerca in ogni modo di possederla. L’uomo è nato dalla donna ed è questo il motivo che lo spinge a possederla, come se volesse riappropriarsi di quel corpo. Inoltre, la donna dà la vita, perciò l’uomo, possedendola, riesce meglio a contrastare l’ansia della morte naturale.

Le azioni delle donne negli anni

I diritti acquistati negli ultimi anni dalle donne sono dovuti all’impegno profuso nei movimenti degli anni ‘60 e ‘70.

Le donne hanno sopportato a lungo e in silenzio molte violenze, ma in seguito hanno protestato e hanno combattuto per la conquista dei loro diritti.

Hanno fatto conquiste in campo civile e politico e hanno aumentato la solidarietà fra di loro.

Coordinatrice del Progetto contro il traffico di esseri umani, Consiglio Nazionale dell’Immigrazione in Irlanda. Nusha fa parte inoltre della European Women’s Lobby, ed è stata la prima immigrata donna ad essere eletta nel Consiglio di Amministrazione del Consiglio Nazionale delle Donne in Irlanda nel 2008. E’ anche membro dell’Osservatorio irlandese della violenza contro le donne.





Presidente dell’associazione nazionale “D.i.R.e. – Donne in rete contro la violenza”, Presidente dell’associazione nazionale “D.i.R.e. – Donne in rete contro la violenza”, che raccoglie 58 centri antiviolenza, e presidente di Linea Rosa.








Professore di Storia Comparata all’Università di Siena, dirige il Master europeo in Human Rights and Genocide Studies.








Psicologa, psicoterapeuta e scrittrice, ha fondato e dirige la SIPA (Scuola Italiana di Psicoanimazione) ed è Presidente della Fondazione Movimento Bambino














